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C
hi erano i partecipanti alla manifestazione di sabato 
scorso, a Milano, per la tutela dei figli delle coppie 
omogenitoriali? Chi erano sotto il profilo degli inte-
ressi rappresentati, della mentalità espressa e della 

collocazione all’interno dell’organizzazione sociale? Non era 
una folla radical-chic e nemmeno una congrega di ceti privile-
giati, come vorrebbe una certa subcultura di destra che si con-
danna a non capire. E sarà pure significativo che, non solo nel dibatti-
to politico e mediatico ma anche nella discussione domestica quoti-
diana, il tema delle coppie omosessuali e omogenitoriali sia tanto 
presente e sentito.

È un errore madornale pensare che, in tempi di inflazione, i cittadi-
ni si preoccupino esclusivamente “del proprio portafogli”. Il che rive-
la anche un sottile sentimento razzistico: quasi che problematiche co-
sì dense di implicazioni esistenziali e morali non fossero alla portata 
degli strati sociali meno abbienti, ridotti a «rude razza pagana», se-
condo la definizione degli operaisti di un tempo. Si sottovaluta, così, 
il fatto che il corpo sociale sia attraversato da una forte tensione mora-
le in genere sotterranea, sopita e silenziosa, ma pronta a emergere 
quando se ne ha l’occasione; e quando questioni “di vita e di morte” in-
terpellano la coscienza di ognuno, sollecitandone il giudizio, in base 
alle proprie convinzioni profonde e alla propria visione del mondo.

Come spiegarsi altrimenti i risultati referendari dei primi anni ‘70 
e dei primi anni ‘80 intorno a temi squisitamente “civili” (divorzio e 
aborto) eppure capaci di mobilitare le grandi masse? E, all’epoca, gli 
oppositori e gli scettici, trattavano quegli obiettivi con la stessa sprez-
zante volgarità di oggi, attribuendoli esclusivamente all’area dei be-
ni superflui, appannaggio di una borghesia già pienamente soddi-
sfatta nei suoi bisogni e nei suoi interessi.

Oggi come allora, si pensa che l’operaio, la lavoratrice precaria, lo 
studente in cerca di occupazione, rimpiccioliti a figure a una dimen-
sione, abbiano a cuore solo i diritti sociali (lavoro, salute, abitazio-
ne); e si ignora che proprio il perseguimento di questi obiettivi, raf-
forzando l’identità individuale e l’autonomia della persona, induce 
a una maggiore sensibilità nei confronti delle garanzie proprie del 
soggetto. Lo confermano, tra l’altro, i risultati di un sondaggio dell’i-
stituto Demos che certifica da anni i crescenti consensi per una legge 
a favore dell’eutanasia, rilevati nel nord-est: in una terra, dunque, di 
forti tradizioni cattoliche e di larga egemonia del centro-destra. In 
poche parole, la volontà di autodeterminazione individuale si affer-
ma proprio grazie all’incontro tra diritti collettivi e diritti del sogget-
to, dal momento che “le due categorie hanno in comune la derivazio-
ne dal diritto al rispetto della dignità di tutte le persone” (Vladimiro 
Zagrebelsky, La Stampa, 8 marzo scorso); e quel bisogno di autode-
terminazione si rivela tanto più forte quando sono in gioco concetti 

fondanti l’identità personale: il nascere e il morire, il dolore e 
la procreazione, il rapporto con il corpo e con la natura.

Tutto questo, finora, non ha trovato una adeguata traduzio-
ne pubblica e politica per una ragione storica ben precisa: le 
forze del progresso, a partire da un secolo e mezzo fa, impe-
gnavano tutte le energie e le risorse nella conquista dei diritti 
elementari negati alle grandi masse (dal salario all’istruzio-

ne) e su questo, innanzitutto, formavano la propria cultura e il pro-
prio programma politico. Fu negli anni ‘70 del secolo scorso che si 
crearono le condizioni per una felice combinazione tra diritti civili e 
diritti sociali che produsse grandi risultati in entrambi i campi (dal 
nuovo diritto di famiglia all’obiezione di coscienza, dallo Statuto dei 
lavoratori all’abolizione dei manicomi). Ma nei decenni successivi si 
tornò a quella contrapposizione che non favorì né l’una né l’altra fa-
miglia di diritti: il risultato è stato che nel periodo più recente si è regi-
strato un notevole deficit delle garanzie collettive così come di quel-
le individuali.

Per questo la mobilitazione intorno a quello che può apparire co-
me un dettaglio burocratico-amministrativo (la trascrizione anagra-
fica dei figli delle coppie omogenitoriali) è così significativa simboli-
camente e materialmente. In primo luogo perché afferma come, nel-
le società contemporanee, quella “sovranità su di sé e sul proprio cor-
po”, enunciata da John Stuart Mill oltre un secolo e mezzo fa, sia più 
che mai attuale; e sia vissuta come irrinunciabile. In secondo luogo 
perché le questioni all’ordine del giorno, dalla procreazione assistita 
alla gestazione per altri, dai matrimoni paritari alla transizione di ge-
nere, sono strettamente legate alle trasformazioni economico-socia-
li e culturali, alle nuove forme di lavoro e di impiego del tempo libe-
ro, all’organizzazione delle città e dei consumi, alle problematiche 
della demografia e dei flussi migratori.

Altro che questioni “sovrastrutturali”, come ritiene una destra che 
ricorre agli stereotipi della più logora vulgata marxista. Altro che in-
teressi “da Ztl”, secondo l’ultima scurrilità lessicale dei reazionari, 
che, poi, abitano tutti proprio nelle zone a traffico limitato.

Siamo alle prese con questioni decisive per il futuro delle società 
sviluppate. Basti tenere presente che il tema dell’interruzione volon-
taria della gravidanza sarà cruciale per le prossime elezioni presiden-
ziali negli Stati Uniti e ha già un qualche peso nella discussione pub-
blica italiana. L’anno prossimo sarà il sessantesimo anniversario del-
la pubblicazione de L’uomo a una dimensione, di Herbert Marcuse. 
Il grande filosofo e sociologo tedesco non ha avuto il tempo di vedere 
come proprio in quegli anni stesse nascendo e formandosi la perso-
nalità umana “a più dimensioni”: quella (forse) più ricca e dotata di 
complessità di tutti i tempi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

G
uidare la Banca centrale europea sta diventando 
sempre più complesso. In questi ultimi mesi, la Bce 
ha ricevuto molte critiche da diversi esponenti poli-
tici del nostro Paese. Per alcuni fa “troppo”, per al-

tri “troppo poco”, per altri ancora fa “troppo tardi”. Eppure, fi-
no allo scorso anno, l’operato di Francoforte non è mai stato 
messo in discussione. Il motivo è semplice. La politica moneta-
ria era espansiva. Che cosa significa? I tassi venivano tenuti bassi e i 
debiti degli Stati membri dell’area dell’euro venivano acquistati in 
quantità significative. In particolare, durante la pandemia. L’obietti-
vo era quello di sostenere le famiglie e le imprese con iniezioni di li-
quidità e basso costo del denaro. Una simile politica non poteva che 
raccogliere il favore della classe dirigente di un’economia come la no-
stra che “vanta” il secondo debito in rapporto al Pil più elevato dopo 
quello greco. Con l’arrivo della crisi energetica, quindi dell’inflazio-
ne, la Bce ha dovuto “normalizzare” la sua politica mettendo fine al 
periodo (durato probabilmente troppo a lungo) dei tassi bassi. E, co-
sì, sono iniziate le critiche. 

In primo luogo, si è detto che alzare i tassi era inutile in presenza 
di un’inflazione da offerta, cioè derivante dall’aumento dei prezzi 
dell’energia: tassi più alti non avrebbero cambiato la situazione 
che era il risultato di uno shock esogeno: l’invasione dell’Ucraina 
da parte della Russia. Nel giro di pochi mesi, però, l’inflazione ha 
smesso di essere generata solo dal lato dell’offerta. Lo dimostra la 
dinamica dell’inflazione core, l’indicatore depurato dagli energeti-
ci e dagli alimentari. A febbraio ha raggiunto il 6,3 per cento, quasi 
un punto percentuale in più rispetto al mese di novembre. A fronte 
di questi dati, alzare i tassi è la cosa giusta da fare. Eppure, le criti-
che non sono finite. Sono in molti a ritenere che il rialzo dei tassi do-
vrebbe avvenire in modo ben più graduale. Una posizione che si è 
rafforzata in questi giorni con il fallimento della Silicon Valley 

Bank e i problemi della banca svizzera Credit Suisse. 
L’incremento di mezzo punto percentuale deciso dal Con-

siglio direttivo della Bce giovedì scorso non è piaciuto a più 
di un esponente del governo. In particolare, il ministro degli 
Esteri, Antonio Tajani, ha dichiarato che «aumentare il co-
sto del denaro non è giusto perché arreca danno alle impre-
se». A suo avviso «bisognerebbe studiare una strategia diffe-

rente per combattere l’inflazione». Studiare soluzioni alternative è 
certamente possibile. È bene, però, tenere a mente che - ad oggi -, 
variare i tassi (in aumento quando c’è inflazione, in diminuzione 
nel caso contrario) è la politica a cui ricorrono tutte le banche cen-
trali. Nessuna esclusa. Chiaramente questa politica ha delle impli-
cazioni. Del resto, è esattamente ciò che ci si aspetta che accada: 
tassi più elevati servono a raffreddare l’economia e, quindi, a cal-
mierare la corsa dei prezzi. In altre parole, l’impatto negativo a cui 
fa riferimento Tajani è inevitabile quando si combatte l’inflazione 
che, non deve essere dimenticato - è una tassa che colpisce mag-
giormente le persone svantaggiate. Fa, quindi, molto bene la Bce a 
perseguire il suo obiettivo, ossia la stabilità dei prezzi. Il compito di 
chi ha responsabilità di governo dovrebbe essere quello di minimiz-
zarne gli impatti. Ciò dovrebbe avvenire attraverso provvedimenti 
capaci di distribuire i costi tra i cittadini. Ma anche con scelte politi-
che volte a contribuire al rafforzamento dell’Unione. 

Un’azione che potrebbe essere compiuta nell’immediato è quella 
di ratificare la riforma del Meccanismo europeo di Stabilita (Mes). 
Con il nuovo statuto, il Mes verrebbe dotato di uno strumento in più: 
la possibilità di intervenire in caso di crisi bancaria, affiancando il fon-
do di risoluzione unico. Il governo temporeggia, confonde. Invece di 
dire ai cittadini la verità. Ossia che al Mes sono state attribuite colpe 
che non ha. Non è il caso di replicare lo stesso errore con la Bce. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L
a visita a Mosca del presidente cinese Xi Jinping, sullo 
sfondo della mediazione di Pechino tra Arabia Saudi-
ta e Iran, da una parte, e del mandato di arresto della 
Corte penale internazionale nei confronti del leader 

russo Vladimir Putin, dall’altra, fa sorgere una domanda: è 
giunto il momento di un protagonismo diplomatico di Pechi-
no? E, eventualmente, di che ruolo stiamo parlando?

La mediazione cinese tra Riad e Teheran è stata oggettiva-
mente un bel colpo. L’interruzione dei rapporti diplomatici 
tra i due Paesi risale solo al 2016, ma le tensioni hanno destabi-
lizzato l’intero Medio Oriente, dalla Siria allo Yemen. Ci sono 
stati momenti - come quando l’Iran colpì le infrastrutture ener-
getiche saudite nel 2019 - in cui il conflitto diretto tra i due gi-
ganti del Golfo ha rischiato di sfociare in una guerra regionale, 
se non globale. Quindi, nonostante quella tra Riad e Teheran 
sia una pace fredda che Washington non avrebbe potuto me-
diare - non avendo a sua volta rapporti diplomatici con l’Iran 
dal 1980 - il successo di Pechino nel facilitare un riavvicina-
mento tra i due Paesi del Golfo è significativo.

Questo vuol dire che la Cina possa mediare un accordo tra 
Russia e Ucraina e che la visita di Xi a Mosca, magari seguita 
dall’attesa chiamata del presidente cinese all’omologo ucrai-
no Volodymyr Zelensky, possa aprire una via diplomatica per 
uscire dalla guerra? Teoricamente sì. L’invasione dell’Ucraina 
ha ridotto drammaticamente la rilevanza strategica di Mosca. 
Oggi la Russia è l’ombra di ciò che era: la guerra non ha certo 
fatto gran pubblicità al suo settore militare, mentre quello 
energetico, che nei primi mesi si è crogiolato 
in profitti senza precedenti, ora si ritrova con 
le spalle al muro, con le vendite di greggio a 
prezzi stracciati a India e Cina, compensando 
solo in parte il crollo dei flussi verso l’Europa. 
Con la cesura dei rapporti economico-energe-
tici tra Russia e Europa, Mosca si è consegna-
ta chiavi in mano a Pechino. Se Xi volesse, 
avrebbe quindi leve importanti per indurre la Russia a ritirarsi 
entro i propri confini, assicurando la sovranità e l’integrità ter-
ritoriale dell’Ucraina, condizioni a cui fa riferimento il primo 
dei dodici punti del piano di pace cinese di poche settimane fa.

Ma non esistono segnali in questa direzione. Il confronto 
tra Arabia Saudita-Iran e Russia-Ucraina è fuorviante. Nel pri-
mo caso, entrambi i Paesi erano pronti a un riavvicinamento e 
la Cina non ha fatto altro che facilitarlo senza dover ricorrere 
alla minaccia o alla promessa di bastoni e carote. Nel caso 
dell’invasione russa dell’Ucraina, la situazione è radicalmente 
diversa. Al netto dei fotomontaggi, la visita di Putin a Mariu-
pol, ore dopo l’annuncio del mandato d’arresto emesso dalla 
Corte penale internazionale per la deportazione di migliaia di 
bambini ucraini in Russia, indica plasticamente la totale indi-
sponibilità del Cremlino a fare un passo indietro. Non esiste 
una possibile facilitazione cinese (o di qualunque altro Paese) 
tra Russia e Ucraina, ma solo, eventualmente, una mediazio-
ne coercitiva nei confronti della Russia, che la Cina non è di-
sposta a svolgere. La ratio politico-diplomatica della visita di 
Xi in Russia non è di mediare un accordo impossibile tra Mo-
sca e Kiev, ma di mostrare al cosiddetto Sud globale - al quale 
Pechino, nonostante la sua forza economica e militare, oppor-
tunisticamente vuole associarsi - che la Cina, a differenza del 
belligerante Occidente, è una potenza “di pace”. 

Ma se non ci sarà una mediazione cinese tra Russia e Ucrai-
na, l’incontro tra Xi e Putin va nella direzione opposta? Do-
vremmo forse immaginare -  o  temere -  la  realizzazione 
dell’“amicizia senza limiti” che alle ormai remote Olimpiadi di 
Pechino del gennaio 2022, Putin e Xi si promisero? La visita 
del leader cinese segnerà un salto di qualità del supporto eco-
nomico-militare della Cina al suo alleato russo impantanato 
in una guerra che non può vincere? La risposta, anche qui, è 
no. Ci saranno nuovi accordi economici, energetici e tecnolo-
gici; alcuni di questi saranno sbandierati, altri celati. Ma la Ci-
na, la cui ripresa economica stenta a decollare dopo le riaper-
ture post-Covid, non ha certo interesse nel mettere a repenta-
glio i rapporti commerciali con l’Europa. Le eventuali prove di 
sostegno tecnologico e militare cinese alla Russia continue-
ranno a essere marginali e ben nascoste. Nel crescente scon-
tro tra Stati Uniti e Cina, Pechino non vuole certo che il suo al-
leato russo diventi una zavorra, ma ciò non significa che la Ci-
na sia disposta a sostenere la Russia, accelerando il disaccop-
piamento non solo dagli Stati Uniti, ma anche dall’Europa. Xi 
continuerà a sostenere l’“amico” Putin a parole e, marginal-
mente, nei fatti; il collante tra i due rimarrà l’opposizione agli 
Stati Uniti. Ma - per nostra fortuna - l’“amicizia senza limiti” 
tra Mosca e Pechino è fortemente limitata. —
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